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Indiziati di 29 attentati delle Br dalla magistratura di Torino 

Raffica di avvisi di reato 
per la metà degli arrestati 

Le comunicazioni giudiziarie, spiccate dopo l'ultima « retata », abbracciano 
tutta la sanguinosa attività delle Brigate rosse a Genova e nel Piemonte 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La svolta nelle in
dagini appare decisiva: nu
merose comunicazioni giudi
ziarie riguardanti ben 29 at
tentati compiuti dalle Brigate 
rosse a Torino e a Genova, so
no state firmate dai giudici 
dell'ufficio istruzioni di ' To
rino a carico di una ventina 
di persone, tra le 43 arrestate 
durante le ultime operazioni 
condotte nel capoluogo pie
montese. E' la terza, grossa 
novità filtrata da giovedì, do
po i trenta arresti di elementi 
* irregolari » delle Br, e do
po la rivelazione — ancora 
da verificare — che sareb
be stato Patrizio Peci ad 
avere messo gli inquirenti sul
lo strada giusta. 

Le comunicazioni giudizia
rie abbracciano praticamente 
tutta la sanguinosa attività 
delle Brigate rosse a Torino 
dal '77 ad oggi e comprendono 
anche l'assassinio del Procu
ratore Generale di Genova 
Francesco Coco e della sua 
scorta, le guardie Antioco 
Dejana e Giovanni Saponara. 

In alcuni degli attentati 
elencati nelle comunicazioni 
giudiziarie (Croce, Berardi, 
Casalegno) è stata usata una 
rivoltella « Nagant » simile a 
quella ritrovata due settima
ne fa a Biella: ha influito 
questo ritrovamento nell'emis
sione dei provvedimenti? Dif
ficile rispondere, per ora. 

In attesa delle perizie, è evi
dente che ciò su cui hanno 
lavorato i giudici è costituito 
da altri elementi. 

Vediamo ora. in ordine cro
nologico, quali sono gli atten
tati contemplati nelle comu
nicazioni giudiziarie. L'omici
dio del Procuratore Generale 
di Genova Francesco Coco e 
degli agenti Giovanni Sapona
ra e Antioco Dejana (8 giu
gno '76). del quale è già im
putato (il processo si svolge 
in questi giorni a Torino) Giu
liano Nana. L'attentato fal
lito al consigliere comunale 
democristiano di Torino Dante 
Notaristefano (20 aprile "77). 
H ferimento alle gambe del 
dirigente FIAT "Antonio Mu-
nari (22 aprile '77). l'omici
dio del presidente dell'Ordine 
degli avvocati di Torino Ful
vio Croce, assassinato alla 
vigilia della terza tornata del 
processo contro le «Brigate 
r o s s o il 28 aprile '77. 

Impressionante per questi 
episodi, è la cadenza dei 
tempi: 3 agguati in 8 giorni. 

L'elenco riprende con il fe
rimento alle gambe del diri
gente FIAT Franco Visca (30 
giugno 1977). Poi fu colpito il 
consigliere democristiano del
la Provincia Maurizio Puddu. 
che ancora oggi è costretto 
ad appoggiarsi al bastone (13 
luglio 1977). L'attentato con
tro il dirigente FIAT Rinaldo 
Camaioni. per il quale è già 
stato rinviato a giudizio il 
brigatista Cristoforo Pianco-
ne (11 ottobre 1977). TI feri
mento del consigliere comu
nale democristiano Antonio 
Cocozzello (25 ottobre 1977) e 
del dirigente FLAT Pietrosella 
(10 novembre 1977). L'omici
dio del vice direttore della 
«Stampa» Carlo Casalegno, 
colpito il 16 novembre 19 u e 
morto il 29 novembre succes
sivo. Per questo episodio è 
stato già colpito da mandato 
di cattura Andrea Coi. arre
stato a Torino U 29 gen
naio 1979. 

L'attentato contro Gustavo 
Ghirotto. dipendente FLAT (10 
gennaio 1978). L'omicidio del 
maresciallo della polizia Ro
sario Berardi (10 marzo 1978) 
alla vigilia della quarta con
vocazione per il processo al
le Br. Il ferimento dell'ex sin
daco democristiano Giovanni 
Picco (24 marzo 1978). L'omi
cidio della guardia carceraria 
Lorenzo Cutugno (Il aprile 
1978). che prima di essere uc
cido feri gravemente il briga
tista Cristoforo Piancone. fl 
quale, abbandonato in ospe
dale dai complici, fu arrestato. 

n ferimento del capo repar
to delle carrozzerie di Mira-
fiori Sergio Palmieri (27 apri
le). Il ferimento del presi
dente della piccola industria 
Cario Ravaioli (6 giugno 1978). 
L'attentato al commissariato 
di PS nel quartiere San Do
nato (21 giugno 1978). L'omi
cidio preterintenzionale del 
capo reparto della « Lancia » 
di Chivasso Pietro Coggiola 
(28 settembre 1978). lo stabi
limento dove aveva lavorato 
fino al maggio scorso Pietro 
Pancirelli. uccido a Gerova 
due settimane fa nel covo dì 
via Fracchia, e dove lavora
vano anche Guido Calla e 
Gianfranco Matacchini, arre
stati in questa operazione 

I terroristi — come scris
sero in un volantino — \o.e 
v ano solo t gambizzare » Cog
giola ma un proiettile rag 
giunse un'arteria e uccide la 
vittima La rapina ai danni 
del maresciallo della polizia 
ferroviaria Di Tommasi (cui 
fu sottratta la pistola» com
pilila ri 17 novembre 1978. Il 

Liliana Guazzo, Gianfranco Matacchini e Anna Maria Canzonieri, tre degli arrestati di Torino 

duplice omicidio delle guar
die di PS Salvatore Lanza e 
Salvatore Porceddu, colpite 
mentre erano a bordo del lo
ro pulmino sotto al muraglio-
ne delle carceri Nuove (15 
dicembre 1978). 

Il ferimento del dirigente 
FIAT Giuliano Farina (14 
marzo 1979) L'attentato alla 
sede de di via Giordano Bru
no (10 aprile 1979). Il feri
mento del caporedattore del
la RAI di Torino Franco Pic-

cinelli (24 aprile 1979). L'at
tentato alla sede de di via 
Cantoira (3 maggio 1979). Il 
ferimento del sor-vegliante 
FIAT Giovanni Farina (8 giu
gno 1979) e del dirigente FIAT 
Cesare Varetto (4 ottobre 
1979). Il ferimento del capo 
officina FIAT Luciano Alber
tino (14 dicembre 1979). 

L'elenco dei reati previsti 
nelle comunicazioni giudizia
rie si conclude infine con i 
due attentati compiuti contro 

i carabinieri che sorveglia
vano, a bordo di un pulmino 
blindato, la caserma Lamar-
mora alla vigilia del processo 
dì appello contro le Brigate 
rosse ( 14 e 24 novembre 1979) : 
furono sparate due granate 
anticarro « Energa », che for
tunatamente andarono ad 
esplodere a pochissima distan
za dal blindato, altrimenti 
sarebbe stata una strage. 

m. tris. 

I magistrati avrebbero raccolto consistenti elementi 

Il brigatista Peci accusa 
Naria per il delitto Coco 
(Dalla prima pagina) 

tore generale di Genova Fran
cesco Coco e della sua scor
ta, avvenuto nel capoluogo li
gure l'8 giugno '76. 

In proposito ci sarebbe una 
e novità » clamorosa. Patrizio 
Peci, infatti, avrebbe chia
mato in causa Giuliano Naria 
per questo delitto. La strage, 
come si sa. venne rivendi
cata dalle Br. Ora Peci a-
vrebbe dichiarato che il Na
ria, assieme ad altri, avreb
be partecipato all'esecuzione. 
Il Naria. come è noto, è sta
to rinviato a giudizio per que
sto crimine. Il processo è in 
corso alla corte d'Assise di 
Torino. La prossima udienza 
si terrà domani. Sembra cer
to che all'inizio dell'udienza 
il PM Notarbartolo chiederà 
il rinvio del dibattimento e la 
Corte accoglierà la richiesta. 
in attesa di poter acquisire i 
nuovi elementi di .accusa. L" 
orientamento sarebbe quello 
di salvare il processo, risol
vendo positivamente le mol
te e delicate questioni tecni

che che si porranno. Sempre 
in merito a Giuliano Naria. 
si è intanto appreso che il 
giudice istruttore di Aosta lo 
ha • rinviato a giudizio per 
banda armata. Il Naria. inol
tre. verrebbe indicato come 
uno dei destinatari delle co
municazioni giudiziarie di 
ieri, non si sa per quali fat
ti specifici. 

Torniamo agli ultimi arre
sti di Torino, di Biella e di 
Milano, risultato, in larga 
misura, delle dichiarazioni di 
Patrizio Peci. I magistrati in
quirenti hanno tenuto a dire. 
in proposito, che la minor par
te dei nuovi imputati risulta 
coinvolta negli episodi delit
tuosi contemplati nelle comu
nicazioni giudiziarie. La loro 
posizione, infatti, è quella di 
aver fatto parte dell'organiz
zazione eversiva in qualità di 
« irregolari ». Altri, quindi, a 
giudizio dell'accusa, erano lo
ro compiti, e cioè quello di 
coprire i terroristi, di dar 
loro assistenza, di nasconde
re armi e documenti 

Molti trentenni e quarantenni 
Chi siano questi « irregola

ri » è stato detto. Nella lista 
dei nuovi arrestati sono com
prese persone appartenenti al
le più diverse fasce sociali. 
Ci sono operai, sindacalisti, 
insegnanti universitari, socio-
Ioghi. impiegati, tecnici, pro
fessionisti. pensionati. Anche 
la fascia dell'età è la più 
varia. Nessun giovanissimo. 
Molti, invece, i trentenni e i 
quarantenni. Ma ci sono per
sone che superano anche i 
cinquantanni. Lo « spaccato » 
che ne esce non offre motivo 
di particolari sorprese. E*. 
grosso modo, quello delineato 
da Fioroni, per fare un esem
pio. riferito però ai primi an
ni '70. I due livelli (quello le
gale e l'altro clandestino) so
no stati, peraltro, ripetuta
mente illustrati nei comunica
ti delle Br. Certo Ora non 
si è più in presenza di teo
rizza ziom. 

Ne risulta, se le accuse si 

dimostreranno fondate, che la 
ramificazione del terrorismo 
coinvolgeva effettivamente 
strati sociali i più diversi, com
presi operai e persone con di
verse storie politiche. La pre
senza del terrorismo nella fab
brica. sicuramente esigua, non 
costituisce una novità. Si sa. 
infatti, con quale insistenza 
i terroristi, e specialmente le 
Br. abbiano insistito su que
sto tema. I nomi di Alunni. 
Moretti. Zuffada, Piancone, 
Basone. Micaletto, Guagliar-
do. della Besuschio (elementi 
usciti dalle fabbriche di To
rino e di Milano) sono a tutti 
noti. In diverse fabbriche i 
terroristi sono riusciti a costi
tuire piccole aree di consenso. 

Domenico Jovine. uno dei 
61 licenziati della Fiat, ha di
chiarato apertamente la sua 
appartenenza alle Br nel cor
so del processo di Biella, ce
lebrato nei giorni scorsi. Far 
derivare da tale microcosmo. 

i peraltro assai variegato, con

siderazioni di carattere defi
nitivo ci sembra però decisa
mente sbagliato. Che vi sia 
materia per serie riflessioni 
(le recenti analisi svolte in 
convegni politici e in riunio
ni di sindacati ne sono una 
eloquente testimonianza), que
sto invece, è certo. Come è 

I certo che sussista ancora una 
certa confusione di orienta
mento nella lotta contro il 
terrorismo, che deve essere 
condotta nel rispetto sì delle 
garanzie costituzionali, ma 
anche con grande rigore. 

La stona dì una parola 
d'ordine quale quella « né con 
le Br né con lo Stato ». che 
pure, in epoche vicine, ha 
avuto una certa eco anche in 
ambienti sensibili alle con
quiste della democrazia spie
ga quanta importanza abbia 
lo sviluppo di uria battaglia 
ideale. Lo * spaccato » prefi
gurato dai nuovi arresti ordi
nati dalla magistratura torine
se. dunque, deve indurre nel
le sedi più diverse, e natural
mente anche dentro le fab
briche. a una riflessione più 
attenta e approfondita e. so
prattutto. ad una vigilanza 
più operante. H nome del
l'operaio Guido Rossa, insom
ma. non deve valere soltan
to a farci ricordare la scom
parsa di un caro compagno. 
Deve spronarci a seguire il 
suo esempio. 

Torniamo a Torino. TI colpo 
inferto alle Br è stato duro. 
tale da far ritenere che que
sta organizzazione eversiva 
sia stata sgominata in Pie
monte. Noi non saremmo tan
to ottimisti. A Torino, intanto. 
agisce un'altra organizzazio
ne criminale, quella di « Pri
ma linea ». 

Ora si sa (risulta anche agli 
atti processuali) che. negli 
ultimissimi tempi.. proprio a 
Torino, le Br e « Prima li
nea » si sono unite sul piano 
ooerativo. Non .sappiamo se 
Patrizio Peci abbia parlato 
anche di ouesto. Si tratta, co
munque. di una realtà di cui 
.sì deve tenere conto. Quanto 
per dire che le perdite bibite 
dal terrorismo sono sì pesanti. 
ma la lotta contro il « Parti
to armato » è tutt'altro che 
terminata. 

Domani a processo 14 della colonna 
genovese br che uccise Guido Rossa 

GENOVA — La vasta e complessa tnchie- . 
sta sulla colonna genovese delle Br, par
tita un anno e mezzo fa dopo l'omicidio I 
del compagno Guido Rossa, è giunta a un ! 
primo punto d'approdo: domani quat tordi- j 
ci presunti terroristi, tutti sospettati di ap
partenere alle Br o a organizzazioni ever
sive collegate, compariranno davanti alla 
Corte d'Assise di Genova per rispondere 
di associazione sovversiva e banda armata, 
Dodici degli Imputati sono detenuti, e due 
a piede libero mentre per altri due di loro 
c'è anche l'accusa di detenzione di armi. 

Sarà il primo processo per banda arma
ta che si celebra a Genova. Fu proprio 
partendo dall'uccisione del compagno Ros
sa. operaio e delegato dell'Italsider, che 
carabinieri e Digos giunsero all'arresto de
gli imputati: secondo l'accusa tutti hanno 
ratto parte, a vario livello e con diverse 
modalità, della banda armata che il giu
dice istruttore nella sua ordinanza di rin

vio a giudizio, indica con 1 nomi di «Bri
gate rosse», «Azione rivoluzionaria» e al
tre denominazioni. 

Nell'ambito delle indagini, come è noto. 1 
carabinieri avrebbero anche acquisito ele
menti per identificare alcuni, tra gli ap
partenenti alle Br, che avrebbero svolto 
attivitÀ diretta al reclutamento, alla ri
cerca e individuazione di obiettivi da col
pire. Come si ricorderà nella sentenza di 
rinvio a giudizio il giudice istruttore scris
se che le prime accuse agli imputati del 
processo vennero mosse proprio da quel 
Francesco Berardi. «postino» delle Br al-
l'Italsider denunciato da Guido Rossa poi 
condannato e infine uccisosi in carcere. 

L'accusa ritiene che, sia Enrico Feruti, 
uno degli imputati principali del processo, 
il brigatista che diede l'incarico di «po
stino» nellltalslder a Francesco Berardi. 
Quasi tutti gli imputati vengono dall'am
biente universitario, 

Scoperta dai carabinieri con l'arresto di dieci « autonomi » 

Una nuova struttura eversiva 
tra il Veneto e la Calabria 

Dopo il gruppo dell'Autonomia padovana già preso una settimana fa a Catanzaro, finiti in carcere altri quat
tro imputati - Forse individuata sul nascere un'organizzazione terroristica molto vicina a « Prima linea » 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Uno stretto 
collegamento esistente tra 
gruppi autonomi di Padova. 
di Catanzaro e di Cosenza è 
il dato più clamoroso che e-
merge dall'operazione portata 
a termine ieri notte dal 
gruppo dei carabinieri di Ca
tanzaro, insieme a quelli di 
Cosenza e Reggio Calabria: 
quattro persone sono state 
arrestate sotto l'accusa di as
sociazione sovversiva. 

Tutto è cominciato con 
l'arresto effettuato una set
timana fa a Catanzaro di 
quattro giovani padovani vi
cini all'area di Autonomia. 
L'impressione che si ricava 
— nonostante il riserbo stret
tissimo dei carabinieri e del
la procura della Repubblica 
di Catanzaro, che conduce le 
indagini — è che sia stata 
individuata sul nascere una 
organizzazione eversiva ca
labrese, molto vicina a Prima 
Linea, che da circa un anno 
stava cercando di dilatarsi in 
tutta la regione, in collega
mento appunto coi collettivi 
autonomi che agiscono nel 
Padovano, nel capoluogo ve
neto e ad Este. 

Gli arrestati di ieri notte 
sono Francesco Malanga. di 

34 anni, nato a Fabrizia, in 
provincia di Catanzaro, at
tualmente ufficiale postale a 
Paola: Francesco Cirillo, 30 
anni, libraio, nato e residente 
a Diamante, sulla costa tirre
nica cosentina, Antonio Pal
miro. 30 anni, geometra, di 
Monasterace. in provincia di 
Reggio Calabria e Nino Rus
so, 37 anni, docente del di
partimento di chimica dell'u
niversità della Calabria. 

Il più noto dei quattro è 
senza dubbio Russo, calabre
se. ex dirigente di « Potere 
Operaio ». nei confronti del 
quale tre anni fa la magistra
tura cosentina emise un or
dine di cattura per associa
zione sovversiva e detenzione 
di armi da guerra. Russo — 
che si diede alla latitanza — 
sarebbe stato in collegamento 
con il gruppo « Primi fuochi 
di guerriglia ». (responsabile 
fra l'altro dell'attentato al 
centro elettronico alla Cassa 
di Risparmio di Calabria e 
Lucania, compiuto il 2 feb
braio del '77, vicino a Cosen
za) e. in particolare, con Fio
ra Pirri Ardizzone. l'ex mo
glie di Franco Piperno, bor
sista dell'Università della Ca
labria. condannata dalla Cor
te d'Assise di Napoli per 
questo attentato e per il rea

to di associazione sovversiva. 
L'accusa più grave nei con
fronti di Nino Russo. — nel 
frattempo divenuto uno dei 
leader di Autonomia dentro 
l'università calabrese — cad
de successivamente ed egli 
ritornò ad insegnare. 

L'operazione che ora ha 
portato al suo arresto conter
rebbe degli elementi di colle
gamento con la vicenda di 
Fiora Pirri e fa infatti segui
to all'arresto di altre sei per
sone, avvenuto il 4 aprile 
scorso a Catanzaro. Era il 
giorno di venerdì santo e 
nella frazione Gagliano di 
Catanzaro i carabinieri del 
gruppo fecero irruzione nel
l'abitazione di Domenico 
Magno. 25 anni, pregiudicato 
per reati comuni, gravitante 
nell'area di Autonomia Lì tro
varono altre cinque persone. 
quattro padovani e una stu
dentessa di Catanzaro. 

Mentre il Magno con uno 
stratagemma (disse che vole
va telefonare al suo avvocato) 
riuscì a scappare — si è co
stituito solo due giorni fa — 
i carabinieri arrestarono gli 
altri cinque: Anna Rotundo, 
studentessa venticinquenne di 
Catanzaro, e poi Stefano Ba-
zan, Lucio Gaggiogatto, Re-

• nato Toniolo e Paolo Pologno. 

tutti di Padova e di Este e, 
in particolare quest'ultimo, fi
glio di un assessore democri
stiano di Este, appartenente 
ai collettivi autonomi della 
città veneta. L'imputazione 
per tutti fu di detenzione di 
munizioni. 

Ad un successivo esame del
l'abbondante materiale rinve
nuto in casa del Magno, l'ope
razione ha iniziato ad assu
mere caratteri più importanti. 
Si parla, in particolare, di let
tere, di verbali di riunioni di 
Autonomia, di una vera e pro
pria mappa in cui vengono 
indicati obiettivi da colpire, di 
documenti vari e di una copia 
degli atti riguardanti il pro
cesso contro Fiora Pirri e gli 
altri di « Primi fuochi di guer
riglia » Dall'esame delle car
te rinvenute i carabinieri so
no risaliti ai quattro arrestati 
di ieri notte, e all'accusa, an
che nei confronti dei quattro 
padovani e dei due catanza
resi. di associazione sovver
siva. 

Gli interrogatori sono appe
na iniziati nelle carceri di Vi
tro. Lamezia, ma anche nelle 
supercarceri di Fossombrone 
e Trani, dove si trovano al
cuni degli arrestati. 

Filippo Veltri 

A Biella 
e Tolentino 

altri arresti per 
« banda 

armata » 
BIELLA — I carabinieri di 
Biella hanno tratto in arre
sto ieri un'altra persona in 
esecuzione di un mandato di 
cattura emesso dalla sezione 
istruzione del tribunale di 
Torino, nell'ambito della me
desima operazione che ha 
portato in carcere trenta pre
sunti terroristi, l'altro ieri. 
N Si tratta di Piero Arlorio, 
di 40 anni, ex insegnante 
di filosofia e attualmente 
traduttore di professione, re
sidente a Bettinengo, in stra
da Perselva 15. 

L'accusa nei suoi confron
ti è di partecipazione a ban
da armata ed associazione 
sovversiva. Con la stessa ac
cusa è stato arrestato a To
lentino Giovanni Lucarelli, 
di 27 arni, di Samano. Egli 
avrebbe preso parte all'assal
to alla Confapi di Ancona 
del 14 ottobre scorso. 

Il lotto vince il lotto 
ROMA — I patiti della cabala hanno un motivo in più p«r 
convincersi della loro incerta credenza: a Roma il quinto 
numero estratto è stato il 72 (sciopero, lottisticamente par
lando) proprio nel giorno in cui molti botteghini rimanevano 
chiusi per uno sciopero appunto dei dipendenti per rivendi
care maggiore sicurezza sul lavoro (vetri antiproiettile e più 
vigilanza). Chi ha avuto la doppia fortuna di crederà negli 
arcani della • smorfia » e di trovare qualche ricevitoria aper
ta o macchinetta automatica con il 72 di Roma ha vinto 
i l volte la posta. 

In una scuola elementare di Napoli 

Una bambina in classe 
con volantini delle Br 

La ragazzina di 7 anni ha raccontato di aver trovato il 
materiale nel portone di casa sua - Indagini della Digos 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una bambina di sette anni, seconda elementare, 
si è presentata a scuola con un bel mazzetto di volantini 
delle Br (quelli con cui i terroristi hanno rivendicato l'uc
cisione del magistrato Girolamo Minervini avvenuta a Roma 
il 18 marzo) e li ha mostrati ai compagni. 

Ad accorgersi di questo «volantinaggio» è stata l'inse
gnante della bambina che l'ha bloccata, le ha strappato 
i fogli di mano e le ha chiesto dove li aveva presi. 

La bambina — nessuno ne fa il nome per evidenti motivi 
— ha confessato di averli trovati nel portone di casa sua, 
al rione Traiano, un quartiere periferico di Napoli e di aver 
pensato di portarli a scuola. 

D direttore del Circolo didattico .ha chiamato la polizia 
ed un funzionario della Digos si è recato sul posto per 
ottenere maggiori ragguagli, ma la versione della piccola 
non è cambiata. 

Il volantino — composto di tre fogli spillati — sembra 
originale o comunque è stato ricopiato fedelmente. E* datato 
Roma 24 marzo 1980, reca la scritta, in minuscolo, «per 
il comunismo » ed in maiuscolo « Brigate rosse ». 

Il ritrovamento dei volantini da parte della piccola scolara 
potrebbe anche essere un clamoroso infortunio di qualche 
terrorista o di qualche fiancheggiatore: per questo motivo 
la Digos mantiene uno stretto riserbo sulla vicenda ed ha 
chiesto agli insegnanti e al personale non docente di non 
intralciare le indagini fornendo a chicchesia indiscrezioni. 

Da ricordare che proprio tre giorni fa. in pieno centro 
di Salerno, venne effettuato un volantinaggio di manifestini 
ciclostilati dalle Br (in questo caso si trattava del docu
mento che rivendicava l'uccisione del procuratore capo Gia-
cumbi) che secondo una versione ufficiale sono stati lanciati 
da un'auto in corsa, ma che secondo alcune indiscrezioni 
sono stati, con una grande freddezza, infilati sotto i tergi
cristalli delie auto. 

Si costituisce 
Aloisi uno 

degli imputati 
Italcasse 

ROMA — Si è costituito Ieri 
Carlo Aloisi. industriale e im
prenditore della fallita Fla
minia Nuova, ricercato dai 4 
marzo scorso per lo scandalo 
dei « fondi bianchi » Italcas
se. Aloisi. uno dei grandi « be
neficiati » dall'istituto di cre
dito è già stato interrogato dal ' 
giudice istruttore Antonio Ali-
brandi. L'interrogatorio si è 
svolto in una clinica romana 
dove l'industriale è ricovera
to (e ora piantonato). 

Non è escluso che anche ad 
Aloisi. come per tutti gli altri 
imputati dello scandalo, ven
ga concessa a brevissimo ter
mine la libertà provvisoria. 
Attualmente nessuno tra i ban
chieri e/gli industriali d'assal
to arrestati all'inizio di mar
zo con una clamorosa «reta
ta» si trova in carcere. 

In crisi a Napoli il contrabbando delle sigarette 

Le «bionde» ora viaggeranno sui Tir 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — « Amme fernute e* 
fumma' ». abbiamo finito di 
fumare, E' il commento di 
un piccolo venditore di siga
rette di contrabbando di Na
poli: mancano le « bionde » 
sul mercato partenopeo, no
nostante qualche recente 
segno di ripresa. Sono ormai 
quasi due mesi che le siga
rette di contrabbando si sono 
rarefatte a Napoli. La caren
za si è immediatamente nota
ta: dagli angoli delle strade 
sono sparite le tradizionali 
bancarelle di sigarette, a 
Forcella non si trovano che 
pochi pacchetti, tutti di mar
che semisconosciute. Qualche 
venditore è riuscito a so
pravvivere ancora per qual
che giorno vendendo le siga
rette fornite dalla NATO o 
dai marinai americani della 
flotta USA alla fonda nel 
porto, oppure ha riciclato la 
propria attività, trasformando 
il proprio « bancariello » in 
spaccio di cioccolata, sempre 
di provenienza statunitense. 
« Invece delle sigarette, ven
diamo e' sigarette e' ciuccula-
te » commenta Donna Carme
la, otto figli, da vent'anni 
distributrice al pubblico di 
pacchetti di «bionde». «Se 
va avanti così — conferma — 
saremo inguaiati' e pensare 
che io ero sempre "aperta" 
anche la domenica, anche la 

notte e mi ero fatta tanti 
clienti ». 

A S. Lucia, epicentro del
l'economia del contrabbando. 
la situazione non è presa con 
molta drammaticità: « Le si
garette torneranno ». affer
mano sicuri alcuni traffican
ti. « Se si è fermata la via 
del mare, vuol dire che use
remo quella della terra ». 

Il traffico tradizionale delle 
« bionde » è stato messo KO 
da una serie di fattori: dap
prima la Finanza ha seque
strato. nel solo *79. un milio
ne e seicentoquarantamila 
stecche di sigarette. 21 navi. 
centinaia di motoscafi, di au
toveicoli. ha denunciato un 
paio di migliaia di persone e 
poi ha messo in mare anche 
un nuovo mezzo, un idroget
to capace di raggiungere ì 33 
nodi all'ora che rende impos
sibile ai motoscafi di fare fl 
carico completo per non di
ventare troppo pesanti e. 
dunque, troppo lenti. 

In questo modo i costi del 
trasporto sono aumentati no
tevolmente rendendo poco 
remunerativo fl traffico. Ad 
aumentare i costi si sono 
messi anche il lievitare dei 
noli marittimi, le oscillazioni 
dei cambi, prezzo deH'oro. la 
situazione internazionale. 
Trafficare in sigarette opgi 
non è certamente cosa facile: 
una volta si mandava un ca

mion in Svizzera, lo si cari
cava di bionde e se si riusci
va a far « passare » la merce 
dalla dogana il gioco era fat
to. Si pagava in contanti e la 
merce veniva comprata, alle 
volte, nei normali negozi. Ma 
con l'aumentare del traffico 
sono cresciuti i guadagni e 
quindi il contrabbando è di
ventata un'impresa con tanto 
di bilanci, di accrediti, parti
te di giro, interessi attivi e 
passivi, che viene ammini
strata con concetti manage
riali e che non si può per
mettere grosse perdite: gli 
« azionisti » protesterebbero. 

L'aumento delle sigarette di 
monopolio di fronte a questo 
lievitare dei costi di traspor
to ha reso di nuovo competi
tiva la via del mare, ma la 
Finanza, con i suoi continui 
sequestri (è questo il « ri
schio » dell'impresa), rende il 
margine di guadagno ancora 
troppo ristretto. Perciò i 
trafficanti hanno pensato alla 
via della terra. 

Insomma dai depositi si
tuati nei porti del Nordeuro-
pa. le « bionde » in Italia ar
riverebbero con i Tir, coi va
goni ferroviari. In questo 
modo si hanno degli evidenti 
vantaggi: il primo è quello di 
parcellizzare le quantità spe
dite e quindi di ridurre le 
perdite in caso div sequestri: 
fl secondo • quello di riusci

re a rifornire direttamente 
altre città senza aggravare di 
ulteriori costi il già caro 
pacchetto di « bionde ». 

Per esempio a Roma — 
dove le sigarette di contrab
bando scarseggiano come a 
Napoli — le bionde arrive
rebbero direttamente, senza 
la sosta nell'area napoletana. 
E* chiaro, però, che i tra
sporti per via mare non sa
rebbero del tutto abbandona
ti: in questo modo, usando 
tutte e due le vie del tabac
co. i contrabbandieri pensano 
di dare un bel lavoro alle 
Fiamme Gialle e di ridurre 
della metà i rischi di se
questro. 

Intanto è cominciata un'o
perazione di rastrellamento 
in grande stile di « bionde » 
in depositi dell'area adriati
ca, ma il prezzo arriva alle 
800 lire. Sono stati anche 
vuotati i depositi che qualche 
contrabbandiere aveva stipato 
in previsione dell'aumento 
delle sigarette per non far 
mancare un pur minimo ri
fornimento ai consumatori. 
«Se vanno dal tabaccaio per 
noi è finita » ha commentato 
un venditore di « bionde » 
che attualmente si arrangia 
vendendo gràcattolini «made 
in Taiwan» a mille hre al 
pezzo (scovati chissà dove), 
ma si dichiara sicuro che a 
giorni le sigarette ritorneran

no come prima. 
Insomma i cinquantamila 

del contrabbando partenopeo 
hanno assorbito bene la 
«botta» e non è avvenuto 
quello che tutti si aspettavano. 
cioè grandi proteste, dimo
strazioni e cosi via. Unico 
indice di questa carenza di 
sigarette è stato l'aumento di 
rapine da poche centinaia di 
migliaia di lire (ne sanno 
qualcosa i gestori dei banco-
lotti) dei furti d'auto, degli 
scippi, ma per k> più i vendi
tori hanno trovato altri modi 
per sopravvivere. 

« C e sempre qualcosa da 
fare a Napoli» commenta 
Giovanni Pelfccchia. disoccu
pato da sempre e fin dal 
primo dopoguerra venditore 
di americane, nient'af fatto 
spaventato dalla situazione. 

Intanto la Finanza continua 
!a sua lotta. Nei primi mesi 
del '79 i colpi inferri al con
trabbando di sigarette, in 
tutta Italia hanno consentito 
un maggiore introito di 292 
miliardi per la vendita di ta
bacchi e di questi ben 213 
miliardi sono finiti nelle cas
se dello Stato. «Speriamo 
che vengano al sud» com
menta Giovanni Peflecchia. 
«Almeno mio figlio non farà 
come me il disoccupato a vi
ta ». 

Vito F««nu 
) 


